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L’Amministrazione prega le lettrici 
che non hanno pagato ancora l’abbona- 
mento del 1901 (e, ci spiace il dirlo, 
sono ancora molte) di mettersi in regola 
coi pagamenti. 





Alle nostre lettriei 


Ci pare ancora di vederla la piccola 
stanza della Redazione, il 7 Aprile, il sereno 
e giocondo giorno di Pasqua di quest'anno. 
Amiche, compagne, e un allegro sciame di 
bambine lavoravano tutte, animate dall’ e- 
sempio di una cara creatura che instanca- 
bile preparava fascie, piegava giornali e fa- 
ceva alle redattrici le più allegre e lusin- 
ghiere profezie. Le bambine non potevano 
sentire la nostra trepidazione. Lavoravano 
liete al nuovo compito, senza pensare che 
quel giornale era un nuovo milite che en- 
trava in lizza, non addestrato ancora alla 
lotta, solo armato di fede e d'amore. E come 
sarebbe stato accolto nel campo dove tante 
passioni cozzano, dove è così facile trovare 
chi non intende e chi non vuole intendere? 





Avevamo saputo trovare le parole rispon- 
denti al nostro pensiero, la parola per- 
suasiva che sapesse togliere dai cuori la 
diffidenza, eccitare le energie, indurle ad 
unirsi a noi nel lavoro utile e pratico, 
nella lotta contro i pregiudizi, nello studio 
sereno e imparziale di tante questioni che 
sono vitali per noi, per le nostre creature, 
per la società nella quale dobbiamo vivere. 
ed alla quale abbiamo il dovere di dare 
tutte il nostro contributo d’azione? 

Se la simpatia colla quale fu accolta la 
modesta opera nostra, se l’ approvazione 
venutaci da donne elette, da uomini di forte 
ingegno potesse bastare per toglierci dal- 
l'animo i dubbi e le trepidazioni, certo a 
quest'ora potremmo sentirci serene e sicure. 

Ma non è nel nostro temperamento di 
accontentarci così. 

L'approvazione dei buoni e dei forti ci 
fa sentire doppiamente il dovere di lavo- 


rare; e, seguendo giorno per giorno il dif- 


fondersi del nostro giornale e le impres- 


i sioni che esso ha suscitate, lo dieiamo fran- 





camente, ci siamo convinte che moltissimo 
ci rimane da fare. 

Gli uomini, e pur troppo anche quelli 
che teoricamente si dicono nostri campioni, 
hanno per l’opera della donna uno scettici- 
smo, un disprezzo, una noncuranza ingiusta e 
irrazionale. E le donne?... Quante volte ci 
siamo domandate se le migliori non siano 
per avventura quelle che dormono. Forse 
la loro coscienza cela germi, che il sole 
della giustizia e della libertà potrà fecondare. 

Ma fra noi che già abbiamo la coscienza 
dei nuovi tempi, e dei nuovi doveri che essi 
impongono, qualunque sieno le nostre con- 
vinzioni religiose e politiche, non v'è an- 
cora la vera solidarietà, la tolleranza fe- 
conda di bene, la fraternità che può con- 
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durre a vincere gli ostacoli anche più te- 
naci e più gravi. Ma così accade sempre 
all'inizio di ogni lavoro. 

E per conto nostro, grate di cuore a chi 
c'incoraggia, e curanti solo di portare il 
nostro piccolo contributo all’opera comune, 
continueremo sulla nostra via, facendo ap- 
pello a voi tutte, donne buone e volonte- 
rose, poichè la forza migliore, l’utilità vera 
dellavoro che facciamo non possiamo trarla 
che dal vostro consenso. 

LA REDAZIONE. 


—————1__—__—_—___——_———_———m—_——__————_——__—_m—_——————__m_yrmT76>@_———_— 


UNA LECCE CHE C INTERESSA 


Certi slanci generosi o certi risvegli di 
coscienza si manifestano simultaneamente, 
o a breve intervallo di tempo, presso na- 
zioni diverse, quasi a provare la profonda 
unità della natura umana che, al di sotto 
delle apparenti differenze di razza e di ci 
viltà, è tormentata dalle stesse aspirazioni e 
tende affannosamente verso i medesimi fini. 

Così troviamo che la questione che ci- 
preoccupa in questo momento, a cui furono 
consacrati due articoli in questo giornale, 
e a cui si accenna quasi ogni giorno, @ 
traverso il resoconto di un fatto di cro- 
naca, anche sui fogli politici di ogni città 
e colore — la questione, cioè, dell’ infanzia 
negletta, abbandonata, 0 maltrattata - 
| preoccupa in questo momento anche tutti 
gli altri paesi civili e ha già avuto la sua 
soluzione, o per lo meno un tentativo di 
soluzione, in Germania, con la legge pro- 
clamata dal Governo Prussiano nel lu- 
glio 1900 adottata con qualche modificazione 
da quasi tutti gli altri Stati dell’ Impero 
ed entrata in vigore il 1.° Aprile scorso. 

Anche qui lo spettacolo doloroso di fan- 
ciulli negletti, abbandonati dai genitori, 0 
in balia di genitori viziosi e corrotti, l’au- 
mento della delinquenza nei minorenni im- 
pensierivano da tempo filantropi e legisla- 
tori, e provavano con l’ irrefutabilità dei 
fatti che la sola iniziativa privata, saltuaria, 
disorganizzata, e con scarsi mezzi, era im- 
potente a portare rimedi adeguati. 

E quindi, lentamente, si fece strada il 


concetto che la cura, l’ educazione, la pro- | 








tezione dell’infanzia abbandonata spetta, non 
già soltanto al buon cuore accidentale dei 
singoli cittadini o di un gruppo di essi, 
ma alla collettività intera, allo Stato; che 
lo Stato ha il sacrosanto dovere di prov- 
vedere, moralmente ‘e materialmente, alla 
educazione e alla protezione di quelli fra 
i suoi figli che, per circostanze sfortunate 
e quasi sempre prodotte da ragioni d’ am- 
biente e di vita, volgono a una sicura 
rovina. 

Ed è questo concetto che informa la 
legge prussiana « per la tutela e 1’ educa- 


| zione dell'infanzia » ( Firsorgeerziehung- 


sesetz) per sè stesso così importante, che 
basta a dar valore e interesse alla legge, 
quali ne debbano poi essere i pratici ri- 
sultati. 

Ma noi ci accorgiamo di trovarci davanti 
a una riforma veramente imponente quando 
apprendiamo che, dai calcoli fatti, la sua 
attuazione costerà al Governo Prussiano 
dagli 8 ai 12 milioni di marchi all’ anno 
e che sono da 40 a 50 mila fanciulli che 
nella sola Prussia ne godranno subito i 
benefici. 

La legge, di cui togliamo le notizie da 


un opuscolo di C. von Massow, (1) suona , 


così: 

« Un minorenne che non abbia compiuto 
i 18 anni, può essere posto sotto la « tutela 
e educazione dello Stato » (Fursorgeer- 
ziehung ): . 

1. Quando, per abuso da parte del padre 
del suo diritto di tutela sopra il fanciullo, 
sia messa in pericolo la salute fisica e mo- 
rale di questo, o il fanciullo sia trascurato, 
o abbia tenuto condotta immorale e diso- 
norante ; i 

2. Quando il minorenne abbia com- 
messo un’azione passibile di pena per la 
quale non è giudicialmente perseguibile in 


‘riguardo alla sua giovane età; 


3. Quando, all'infuori di questi casi, 
per l'insufficienza dell’ azione educatrice 
dei genitori, o degli altri educatori, o della 
Scuola, si è resa necessaria la « tutela e 


(1) Das preussische Firsorgeerziehunggesetz von 
2 Juli 1900 von €. von Massow Berlino 1901. Nìcolaische 
Buch handlung. 
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educazione dello Stato » a impedire la to- 
tale rovina del fanciullo. 

Stabilita l’esistenza di una di queste cir- 
costanze il Tribunale di Tutela ( Vormund- 
schaftgericht), istituto giuridico già esi- 
stente, per i casi di tutela e d’ interdizione, 
ordina che sia provveduto all’ educazione 
del minore, collocandolo, secondo i casi, in 
una famiglia adatta, o in un istituto di 
educazione, o in una casa di correzione; 0 
lasciandolo talvolta ein guisa di esperimento 
anche nella sua famiglia stessa, ma sotto 
la sorveglianza dello Stato. 

Come si vede, la legge ha una portata 
larghissima, poichè va dai fanciulli maltrat- 
tati, esposti a cattivi esempi, con cattive 
tendenze, già dediti alla delinquenza, fino 
ai soltanto negletti, a quelli per cui si di- 
mostra solo insufficiente l’azione educativa 
dei genitori o della scuola; essa non aspetta 
che la rovina del fanciullo sia consumata, 
che vi sia. soltanto da correggere con la 
dura e spesso vana disciplina del Riforma- 
torio, ma, tenendo conto, « dei precedenti 
del fanciullo, della personalità dei genitori, 
delle restanti condizioni d’ ambiente o se 
il minore è colpevole — della natura della 
colpa commessa » stabilisce una sottile — e 
razionale graduazione nel sistema educativo 
da adottarsi, con l'allevamento in una fami- 
glia, in unistituto o in una casa di correzione. 

L'attuazione della legge segue in questo 
modo : le Autorità (Prefetti, Questori, Con- 
sigli Comunali, ecc.) anche le associazioni 
e i singoli privati denunciano il caso al 
Tribunale di Tutela: questo, uditi possibi 
mente i genitori o il rappresentante per 
legge del minorenne, e în ogni modo, il 
Consiglio Comunale, il prete della parrocchia 
e il maestro o il direttore della scuola fre- 
quentata dal fanciullo, giudica sull’oppor- 
tunità del provvedimento e comunica la 
deliberazione al Consorzio Comunale — un 
ente amministrativo corrispondente pres- 
s'a poco ai nostri Consigli Provinciali — 
che è incaricato dell’ esecuzione, cioè del 
collocamento propriamente detto. Se il caso 
è urgente il Tribunale di Tutela può ordi- 
nare l’ immediato ritiro del fanciullo, per 
cura dell'autorità di polizia, salvo poi la 
ratifica del giudizio definitivo. 





È dunque ai Tribunali di Tutela che 
spetta di giudicare quando la legge deve 
essere applicata; ai Consorzi Comunali 
(Communalverbande) il provvedere alta 
sua esecuzione. Questa comprende; la scelta 
delle famiglie atte a ricevere i minori o 
il collocamento di questi negli Istituti; la 
nomina dei Frsorger o delegati incaricati 
di sorvegliare i fanciulli allevati nelle fa- 
miglie (ve ne deve essere uno per ogni 
fanciullo e possono venir elette anche le 
donne) e la creazione degli istituti neces- 
sari ad accogliere i minori, ai quali non 
convenisse l’ educazione familiare, là dove 


non ne esistessero dei privati o governativi . 


in numero sufficiente. Poichè la legge 











esclude assolutamente che si possano uti- 
lizzare le case di lavoro o i ricoveri di 
mendicità, e neppure gli istituti per malati, 
infermi, idioti, ciechi o sordomuti tranne 
naturalmente se lo richiede per un dato 
tempo la salute del fanciullo. 

In quanto ai fondi necessari per supplire 
alle spese — lato essenziale della questione, 
poichè è dalla loro maggiore o minore 
larghezza che dipende anche l’ osservanza 


precisa e coscienziosa della legge — li dà . 


lo Stato per due terzi (e abbiamo vistu 
come sia considerevole la somma preven- 
tivata per un solo anno) e per un ferzo 
il rispettivo Consorzio Comunale. Le spese 
accessorie di trasloco, corredo, rimpatrio, 
ece., toccano alle locali Congregazioni di 
Carità. È poi da osservare che quando il 
minore, o i genitori, o chi li rappresenta, 
sieno provvisti di mezzi sufficienti, le Auto- 
rità potranno esigere da essi il rimborso 
del suo mantenimento. 

Ecco, esposta sommariamente, la legge 
che abbiamo voluto segnalare, non perché, 
a parte l'equità e la modernità del prin- 
cipio che sancisce, essa ci sembri perfetta 
o del tutto imitabile, ma perchè essa po- 
trebbe avere qualche interesse o servire 
di guida a quelli che, anche da noi, sentono 
ormai la necessità dell’ intervento dello 
Stato a coordinare l’opera dell’ iniziativa 
privata in questo campo, e a completarla 
dov’ essa è insufficiente, e invocano un com- 
plesso di provvedimenti legislativi che 
estendano la loro azione protettiva sul fan- 
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ciullo, dalla nascita sino alla sua maggiore 
età, sia egli negletto, maltrattato, colpevole, 
o posto a lavorare in ‘condizioni di lavoro 
inumane. 

Data la difficoltà, forse, per noi da parte 
dello Stato di stanziare subito, nella misura 
desiderabile, i fondi richiesti, potrebbe — 


a compensare la scarsità del contributo — 


rivolgere intanto le sue cure a un'azione 
coordinatrice. 

Dell’infanzia abbandonata o in pericolo 
non si sono occupati, infatti, sin qui, che, 
per spirito religioso o.per impulso di sen- 
timento, congregazioni religiose o gruppi 
di cittadini filantropi. Istituti — quindi — 
tendenti allo stesso scopo, ma con carattere 
e indirizzo diversissimo, sorgono un po’ 
dappertutto, chiusi in se stessi, senza una 
norma comune che li colleghi, regoli i loro 
rapporti col mondo esterno e li ponga in 
‘ continuo contatto coi mali cui sono desti- 
nati a portare rimedio. Il sistema infor- 
mativo tranne un imperfetto tentativo re- 
cente non è organizzato in nessun modo: i 
casi da soccorrere giungono al loro orecchio 
accidentalmente, talvolta per mezzo delle 
autorità scolastiche o religiose, più spesso 
per intercessione dei singoli amministratori 
o dei conoscenti di questi, in modo che, il 
più delle volte, è la raccomandazione, l’ap- 
poggio più che il bisogno vero che conta. 

Così le miserie più atroci, i pericoli più 
urgenti rimangono, 0 perchè sono ignorati 
affatto o perchè alle persone che li hanno 
sott’ occhio manca il modo, o l’ energia, e 
l'autorità di farli conoscere agli istituti 
interessati. 

A rimediare in qualche modo a questo 
inconveniente è stato istituito dall’ Unione 
Femminile in Milano un Ufficio indicazioni 
e assistenza a cui si possono rivolgere 
tutti coloro che hanno appunto un caso 
pietoso da denunziare o necessità e diritto 
di ricorrere alle varie istituzioni di pre- 
videnza e beneficenza e non sanno a chi 
rivolgersi per consiglio ed ajuto. Quest’uf- 
ficio, nell’ esperienza fatta fin qui, ha ri- 
scontrato che è difficilissimo, per questo 
difetto di coordinazione fra le varie istitu- 
zioni, approffittare dei mezzi offerti dalla 
filantropia privata o pubblica proprio quando 








il bisogno è più urgente e occorrerebbe o 
soccorso 0 ricovero immediato. 

E così può avvenire che in una città 
come Milano, che sembra voler dare l'e- 
sempio della pubblica educazione e bene- 
ficenza, vi sieno — come narrava giorni 
fa un giornale locale — secondo una sta- 
tistica sommaria, duecento fanciulli senza 
casa nè tetto, costretti a dormire di notte 
per le strade, ad accattare e a rubare per 
vivere, e destinati a finire tosto o tardi in 
prigione. 

‘Tutti coloro che patrocinano la causa 
dell'infanzia dovrebbero dunque — ci pare 
— invocare una legge che, come quella 
tedesca, riconosciuto, come dice Stefania 
Omboni, che è « sommo interesse della 
società di proteggere e educare il fanciullo 
per prevenire un maggior danno futuro » 
e che è quindi anche suo interesse di as- 
sumere direttamente questa tutela e questa 
educazione, quando i genitori o chi li sosti- 
tuisce se ne sieno mostrati indegni od in- 
capaci — sancisca I obbligo dello Stato di 
organizzare la protezione dell’ infanzia 
come vera e propria funzione di Stato, 
servendosi per l’attuazione, dove fosse pos- 
sibile, delle autorità Governative, Ammini- 
strative, scolastiche, e di beneficenza. 

I fondi occorrenti, se, come nel sistema 
tedesco, dati in parte dallo Stato, in parte 
dagli Enti locali, non dovrebbero essere 
poi eccessivi quando si continuasse a ser- 
virsi (come vuole anche la legge tedesca) 
degli Istituti già esistenti, con diritto però 
di sorveglianza e d’ ispezione, e sì adot- 
tasse pei nuovi Istituti da creare — ove 
si preferisca l’ educazione collettiva a quella 
familiare e tranne in quelli pei già de- 
linquenti -— il sistema, introdotto recente- 
mente da alcuni Orfanatrofi e Istituti, di 
far frequentare agli alunni le scuole pub- 
bliche elementari, e quelle professionali 
preparatorie quando — com’è sperabile 
— saranno un giorno istituite in gran nu- 
mero. Questi fondi poi tornerebbero tosto 0 
tardi allo Stato sotto forma di una dimi- 
nuzione nelle spese carcerarie; poichè quasi 
sempre il fanciullo « tutelato e educato » 
sarebbe un giorno un vagabondo o un de- 


| linquente di meno. Una legge così — per 














essere veramente efficace — dovrebbe com- 
prendere anche quelle misure atte a col- 
pire e impedire la tratta dei fanciulli, ed 
essere integrata da un’ accurata ispezione 
scolastica e da una rigorosa ispezione delle 
fabbriche e dei laboratori dove lavora il 
fanciullo. 


E non è da credersi che da essa verrebbe 


paralizzata o inceppata l'iniziativa privata: 
anzi, quando una simile legge vi fosse, 
l'iniziativa privata potrebbe esplicarsi più 
ordinatamente, con un orientamento più 
preciso e sicuro e, quindi, con più coraggio 
e ardore di quello che non avvenga al pre- 
sente. L'autore dell’ opuscolo, da cui ab- 
biamo preso queste notizie, opuscolo scritto 
appositamente per divulgare la legge e 
farla penetrare nel cuore e nella mente 
dei cittadini, dice che, perchè essa dia ve- 
ramente i buoni frutti che se ne possono 
attendere, bisogna che abbia la vigilanza 
assidua, la cooperazione energica di tutta 
la Società. Perciò, all'esposizione della legge, 
egli fa seguire informazioni e suggerimenti 
sul modo migliore di coadiuvarne l’ esecu- 
zione, e incita i privati a offrire i loro ser- 
vigi, le Società ad accordarsi fra loro, per 
organizzare le denuncie, proporre le fami- 
glie atte a ricevere i fanciulli, e i delegati 
e le delegate incaricati di sorvegliarne 
l'educazione. L'accordo che difficilmente 
potrebbe avvenire per spontanea volontà 
delle varie Associazioni sarà promosso dalle 
Autorità locali o governative. (E leggiamo 
nel giornale Die Frauenbewegung che ciò 
è già avvenuto a Berlino con la costitu- 
zione di un Ufficio Centrale dove sono 
rappresentate società di ogni colore e in- 
dirizzo). 

Ma è specialmente nell’ attività femmi- 
nile, nell’ aiuto delle Associazioni femminili 
e di tutte le singole donne, che ripone il 
Massow le sue maggiori speranze. 

« Nel dominio sociale, egli dice testual- 
mente, sono molti campi d’ azione non an- 
cora lavorati, nei quali solo forze femmi- 
nili potranno adoperarsi con successo. » 

E raccomanda l’ unione di tutte le Società 
femminili tedesche perchè, messe momen- 
taneamente da parte le altre loro rivendi- 
cazioni, stabiliscano un'azione concorde 
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onde salvare, in grazia alla nuova legge, 
le fanciulle minorenni che sono sulla via 
della corruzione. 

Noi dobbiamo invidiare questo nuovo 
« campo d'azione » aperto all’ operosità 
femminile dalla legge prussiana, e siccome 
non si hanno che le leggi che fortemente 
e tenacemente si vogliono, dobbiamo pro- 
porci di lottare senza tregua finchè qualche 
cosa avremo ottenuto. 

È il nostro dovere, e un dovere che ci 
deve riunire qualunque sia la condizione e 
la fede a cui appartiene ciascuna di noi. 


NINA RIGNANO SULLAM. 











L'art. 121 del Regolamento igienico sanitario 
dell’ Ospedale Maggiore di Milano 


Art. 121. — A formar parte del Corpo 
Sanitario dell’Ospedale nen si accettano 
che medici muniti di diploma che li abiliti 
all’esercizio della medicina e della chi- 
rurgia. 

Attesa la gravezza e promiscuità del 
servizio domandato al Corpo medico del- 
Ospedale Maggiore, sono escluse le donne 
dai posti inferiori a quelli di primario. 

Questo articolo così pudibondo e così te- 
nero della salute fisica e morale della donna, 
che intende dare l’opera sua precisamente 
dovesarebbe tanto utile, utile almeno quanto 
quella dell’ uomo, deve sparire dal regola- 
mento dell’ ospedale. 

Leggendolo ci siamo domandate. Non 
esiste forse la gravezza e la promiscuità 
del servizio per le infermiere ? 

Queste cessano d’esser donne pel fatto 
d’appartenere ad una classe che deve 
lavorare per necessità assoluta e prestare 
servigi d’ un genere meno elevato ? 

E le sorveglianti cessano d’esser donne 
pel fatto di vestire un costume speciale ? 

E per tutte le donne che hanno dovuto, 
vincendo ripugnanze angosciose e soffrendo 
vere torture morali, farsi curare da uomini 
non esisteva l'offesa al sentimento che si 
vuol invocare oggi a danno di altre donne? 

E notiamo che se l’ assurda disposizione 
dell’ art. 121 lede un diritto oggi ricono- 
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sciuto alla donna in tutti i paesi civili 
— il diritto di libero esercizio della sua 
professione ovunque questa possa essere 
utile — lede anche un principio umanitario. 

Con questa esclusione della donna dalla 
carriera ospitaliere si viene a privare della 
sua assistenza chi è già nella triste con- 
dizione di dover farsi assistere all'ospedale, 
dove per esigenze speciali della scienza e 
dell'ambiente, certe cure sono fatte elimi- 
nando qualsiasi riguardo per quei senti- 
menti che vorrebbero essere la ragione 
dell’ esclusione della donna medico dall’ O- 
spedale. 

Il comma secondo dell’art. 12], deve spa- 
rire dal regolamento igienico sanitario 
dell’ Ospedale, per rispetto alla logica e alla 


giustizia. 
Una donna. 





————————————————————_ 


Appunti di una delegata di beneficenza 


LE ABITAZIONI OPERAIE. 


Chiamate da istituzioni di beneficenza, 
abbiamo incarico di visitare i quartieri 
più miseri di Milano, d’internarci nelle 
abitazioni operaie, di constatare orrori, ai 
quali avremmo stentato di credere se l’espe- 
rienza non ci avesse ammonite. Ed è do- 
veroso di esporre senza reticenze, fatti e 
verità che potranno sembrare barbari e 
crudi, ma che daranno solo un concetto 
vago della vita che migliaia e migliaia di 
persone sono costrette a vivere nei centri 
operosi ed industri, dove la beneficenza 
pubblica e privata, benchè tenti di eser- 
citare la sua azione su larga scala, porta 
un balsamo impotente e inefficace sulle 
maggiori piaghe sociali. 

Or sono pochi giorni andavamo alla ri- 
cerca di un povero vecchio. Saliti 4 piani 
di scale anguste, quando credevamo di es- 
sere giunti alla meta, ci fu indicato da 
un’ inquilina, inorridita al pensiero che 
volessimo inoltrarci, là dove essa ci con- 
fessava di non aver mai osato penetrare, 
un uscio di legno sconquassato, basso, che 
si apriva a metà. Curve, attraverso un S0- 
laio oscuro ed infetto, deposito delle im- 
mondizie di tutto lo stabile, a tastoni, dopo 











un percorso di 40 o 50 metri, trovammo 
in un abbaino miserrimo un vecchio sordo 
ed epilettico, costretto a passare là solo, 
tutta la giornata, in attesa della moglie 
pur vecchia, che poteva procurargli a 
stento uno scarso nutrimento, prestando 
servigi alle vicine meno bisognose di lei. 

Ma vi è di più, e vi è di diverso. 

salendo le scale buie, umide e sudice di 
una casa posta nel centro di uno dei quar- 
tieri più ricchi di Milano, fummo assalite 
da un fetore così nauseabondo, che, prese 
da un senso di malessere, dovemmo soffer- 
marci, e, istintivamente saremmo tornate 
indietro, se la voce del dovere, tanto più 
imperiosa quanto più il bisogno si manifesta 
urgente, non ci avesse spinte sino all'ultimo 
piano dell’ orribile casa. 

Ci si permettano i particolari. 

sono abitazioni dove i condotti destinati 
e ricevere gli scoli di 30 o 40 famiglie, 
guasti, marci, lasciano infiltrare nei muri 
sostanze decomposte intossicate: e in quegli 
ambienti infetti, focolai delle malattie più 
ributtanti, vivono centinaia e centinaia di 
persone. i 

Eppure un corpo sanitario deve vigilare 
sull’ igiene della città e delle abitazioni 
operaie! i 

Medici insigni lavorano e lottano per la 
istituzione-di sanatorî pubblici, allo scopo 
di reprimere quel morbo funesto, che ser- 
peggia nel sangue di tutti, quel bacillo che 
si annida e si sviluppa negli ambienti oscuri 
e malsani, e si tramanda di generazione 
in generazione mietendo inesorabilmente 
il fiore della gioventù e privando la società 
delle energie sue migliori, se essi racco- 
gliessero tutte le forze per risalire alle 
cause del male e propugnare un migliora- 
mento nelle condizioni igieniche delle abi- 
tazioni operaie, compierebbero un’ opera 
umanitaria ben piu grande e più luminosa 
di quella che potrà momentaneamente re- 
primere, non prevenire mai la sviluppo dei 
bacilli tubercolari. 

In quegli abituri si ammassano, come 
bestie nel covo, famiglie di 6, 8, 10 per- 
sone; genitori : figli, nipoti, il fratello con 
la sorella si accovacciano sullo stesso gia- 
ciglio, vivendo in una promiscuità corrut- 











trice che renderà vano qualsiasi tentativo 
di eleva;ione morale. 

Né stiamo a parlare dell’opera di disso- 
luzione della famiglia che si compie in 
quelle stanzuccie povere, dove il padre, 
tornando a casa affranto dalla fatica, non 
trova requie nè riposo, e fugge per stor- 
dirsi dalle sue pene, all’osteria, in ambienti 
di depravazione; tutti conoscono questi 
guai, tutti ne lamentano le conseguenze 
funeste. ] 

Constatate le condizioni dolorose per l’i- 
giene e perla morale delle abitazioni operaie, 
un terzo quesito si presenta, il più grave 
a risolversi nella vita economica delle. fa- 
miglie povere: quello della pigione. 

Non è da credersi che l'operaio trovi da 
accomodarsi, malamente, sì, ma facilmente 
in quegli abbaini o in quei tuguri: egli 
deve raggranellare 60, 70, 100 lire annue, 
privandosi del necessario per avere un 
misero abituro.... e quando può averlo. 

Per poco che ci si trovi a contatto con 
famiglie povere, è facile rilevare il mede- 
simo, doloroso, insistente ritornello: Se non 
avessi l’affitto! Sicuro, se non avesse l’af- 
fitto che assorbe 1]5 circa del guadagno 
complessivo, l’ operaio si stimerebbe ancora 
fortunato. 

Sofferenze inaudite, struggimenti, umi- 
liazioni, logorano lentamente, come il tarlo 
logora il legno, la vita già grama della 
famiglia operaia, la minaccia dello sfratto 
dal padrone di casa, insofferente d'indugio 
nel pagamento, le pende sul capo costan- 
temente, come spada di Damocle; e il 
quadro terribile di intere numerose famiglie 
ridotte sul lastrico, erranti per le strade 
della grande e civile Milano, non è infre- 
quente per chi gira ed osserva, o sempli- 
cemente per chi legge la cronaca della 
stampa quotidiana. 

Il problema è grave: a noi, delegate di 
beneficenza, la constatazione dolorosa dei 
fatti, ad altri, tecnici e competenti, lo studio 
difficile dei rimedî, un’opera lunga e spi- 
nosa si richiede, un lavoro radicale di de- 
molizione e di ricostruzione, non della 
ricostruzione di sontuosi palazzi, là dove 
sorgevano buie e infette catapecchie, ma 
di case modeste, ariose, ispirate ai con- 
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cetti moderni dell'igiene, duve l’ operaio 
possa trovare un'abitazione sana e decorosa: 
si richiede uno studio dei metodi migliori, di 
quanto in altri paesi più civili del nostro, nel 
Belgio ad esempio, si è iniziato, per dare 
all’operaio la sua dimora semplice e co- 
moda, che lo tenga avvinto dolcemente alla 
famiglia, salvaguardandolo dal vizio, e che 
lo metta in condizioni favorevoli di salute 
e quindi di lavoro. 
Bice Cammeo. 








UNA CROCIATA MODERNA 


È stato detto che la forza rigeneratrice 
dei tempi nostri è rappresentata dalla donna. 
Vissuta in disparte dalle attività incivilitrici 
essa apporta all’ opera un giudizio meno of- 
fuscato, un impulso più fresco, un volere 
vigoroso. Vediamo infatti questi tratti nella 
personalità d’una donna inglese, M.es Jo- 
sephine Butler, che col fervore d'un apo- 
stolo e la fede d’un profeta intraprese una 
moderna crociata e dedicò la sua vita alla 
lotta contro « il vizio regolato dai governi. » 

Chiamiamo la sua lotta una crociata 
moderna perchè essa non combatte sol- 
tanto come cristiana contro l' iniquità e il 
peccato, ma, come cittadina d'uno Stato 
libero, contro un pericolo politico, contro 
la violazione dei diritti individuali, contro 
un delitto verso la santa libertà. 

In America, come in Inghilterra, la reli- 
gione, essendo libera, non proibisce alle 
donne la lotta per i loro diritti, ma la esige, 
e ciò è una caratteristica del movimento 
femminile in questi Stati. Esso fu iniziato 
da donne quacchere, setta eminentemente 
religiosa. 

Quando nell’anno 1869 la regolamenta- 
zione della prostituzione fu stabilita dalla 
legge (Contagious disease preventing Act), 
due medici si rivolsero a Mistress Butler, 
moglie d’ un Reverendo, direttore del Li- 
verpool College, colla preghiera di eccitare 
le donne inglesi a protestare contro questa 
legge vergognosa. Fu per Mistress Butler 
come l’invocazione ad una missione. Già 


(1) Togliamo le seguenti notizie da un articolo di 
Gertrud Baumer nella « Frau ». 























per molti anni si era data ad un' opera di 
carità per le donne cadute e pericolanti. 
D'accordo con suo marito decise ora di intra- 
prendere la lotta politica. Tutti e due sape- 
vano che questa sarebbe stata crudele e dura. 
Istigato da lei, il Comitato del movimento 
femminile inglese presentò una protesta al 
Parlamento firmato da Florence Nightingale, 
Harriet Martineau, e altre donne insigni. 

Questa protesta fu biasimata dall’opinione 
pubblica, trascurata dalle autorità, passata 
sotto silenzio dalla stampa. Bisognava pro- 
vare altro. Mistress Butler e alcune altre 
donne e uomini fra i quali il prof. Stuart 
di Cambridge, intrapresero allora una vera 
crociata di città in città per tutta l’ Inghil- 
terra e la Scozia. In conferenze pubbliche 
dimostrarono al popolo, specie alle classi 
operaie, l’ offesa fatta con questa legge alla 
loro libertà e alle loro donne. 

Mistress Butler adoperò risolutamente 
tutti i mezzi richiesti dalla natura politica 
della sua missione. Così la vediamo in mezzo 
alle lotte elettorali, che in Inghilterra sono 
feroci per l’ egoismo e le passioni. Si trat- 
tava di far cadere un candidato favorevole 
alla legge del 69. Mistress Butler si recò 
in diverse città del distretto del Nord, parlò 
in assemblee pubbliche alle donne, mentre 
in un altro locale i suoi seguaci parlavano 
agli uomini. Spesso fu accolta dalla folla 
con ingiurie, e ariche con sassate, nessun 
albergo volle alloggiarla, e pure riuscì e 
il suo avversario non fu eletto. Ma nel 1874 
il Parlamento fu sciolto e molti aderenti 
all’ abolizione non furono rieletti. Intanto 
sul continente il progetto sulla regolamen- 
tazione internazionale della prostituzione 
faceva strada e si prevedeva una pressione 
anche sull’ Inghilterra. Allora nasce in Mi- 
stress Butler il progetto d’ una federazione 
internazionale : Mistress Butler va a Parigi 
sa conquistare per le sue idee uomini come 
Jules Favre, Jules Simon, Monod, Louis 
Blanc. 

In Italia Giuseppe Nathan ‘si mise alla 
testa dell’ agitazione. Anche a Ginevra un 
piccolo crocchio di seguaci combattè con 
lei. Dovunque il suo coraggio, il potere suo 
persuasivo, la sua nobile risolutezza destano 
ammirazione e entusiasmo: Così la piccola 
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coorte degli abolizionisti passa per 1’ Eu- 
ropa finchè nel 77 si può tenere la prima 
grande riunione al Congresso di Ginevra, 
cui presero parte più di 500 delegati. Là 
fu fondata « la Federazione internazionale 
contro il vizio regolato dai governi. » 

Mistress Butler potè far precedere alla 
storia dell’ abolizionismo la parola di Gar- 
rison: « Se nella coscienza del ropolo si è 
fatta la evoluzione necessaria, le istituzioni 
dello Stato devono seguirla, come il giorno 
segue la notte. » 

In Inghilterra nel 1886 vinsero gli abo- 
lizionisti; negli altri Stati il movimento è 


i ancora agli inizi (1). 


Mistress Butler rappresenta nella sua 
personalità l'ideale che le donne americane 
hanno scelto per il movimento femminile 
«organized motherlove » (amor materno 
organizzato). Emilie Morsier, seguace fedele 
di Mistress Butler, dice: « Se vogliamo che 
l'influenza crescente della donna diventi 
un elemento rinnovatore e vivificatore per 
la società dobbiamo avere un ideale a tutte 
comune: l’ideale della giustizia e della 
carità. Poco importa se è la religione, la 
scienza, la filosofia o semplicemente l’ espe- 
rienza della vita e l'intuizione delle umane 
sofferenze che ci ha condotto a compren- 
dere quest’ideale. L'importante è di aver 
fede in esso e di effettuarlo. » 

V. D. S. 

(1) A Milano, in questi giorni, si è pure costituito 
un Comitato contro la tratta delle bianche. I nomi del 
prof. Ernesto Grassi, del dott. Bordoni Uffreduzzi, del- 
l'avv. Raimondi, di Ersilia Maino, di Bambina Vene- 

oni, che compongono la Presidenza, ci assicurano che 


’opera del Comitato si svolgerà in modo pratico ed 
efficace. 


x 





Il voto alle donne 


I 


Ripigliando l'argomento trattato nel N. 10 
del nostro periodico e che vorremmo fosse 
stato preso in considerazione dalle nostre 
lettrici, noi tratteggeremo oggi qui quanto 
venne fatto in Italia a questo proposito. 

Fino dal 1861, e poi nel 1863 gli onore- 
voli Minghetti e Peruzzi, e nel 1871 l’ono- 
revole Lanza, nei loro schemi di legge 
comunale e provinciale, proponevano di 
attribuire il diritto di eleggere i consiglieri 
comunali e provinciali anche alle donne, 
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le quali, equiparate ai maschi dal Codice 
civile, posseggono od amministrano tanta 
parte dei cespiti d’entrate sottoposte al 
contributo comunale e provinciale. La pro- 
posta fu rimessa in onore dalla Commis- 
sione reale del 1876, con una notevole 
differenza su quelle del 1861 e 1863, perchè 
allora alle donne cui si riconosceva il di- 
ritto di dare il voto, era attribuita la fa- 
coltà di delegarlo, riservando la facoltà di 
inviare la scheda agli assenti ed ai malati. 

La Commissione del 1871, ch’ebbe a re- 
latore l’ on. Rastelli, non credette di dover 
consentire il voto mandato per iscritto, per 
il dubbio « che esso non fosse I’ espressione 
sincera ed intelligente della volontà del- 
l’elettore e perchè verrebbero meno per 
esse la contemporaneità della votazione e 
quelle discussioni fra gli elettori intorno 
al metodo relativo dei diversi candidati, 
che parevano di gravissima importanza 
per aversi le migliori possibili elezioni. » 
Invece la Commissione del 1876, notando 
come «nelle presenti condizioni sarebbe 
difficile che molte donne si inducessero a 
intervenire personalinente alle adunanze 
elettorali, » propose che le donne fossero 
abilitate a mandare le loro schede sigillate 
in un involto sul quale appongano la loro 
firma autenticata dal notaio o dal sindaco. 
Il Presidente dell’ ufficio aprirebbe l’ in- 
volto; quando fosse chiamato nell’ appello, 
e constatata l’ autenticità della firma sul- 
l’involto, gitterebbe nell’ urna il conteauto, 
senza punto violare il segreto del voto, del 
resto non necessario (1) 

Queste proposte furono accettate inte- 
gralmente e presentate alla Camera dal- 
l'on. Nicotera. La Commissione ebbe a 
presidente 1’ on. Cairoli, ma non ammise 
però questa novità senza lunga e vivace 
discussione. I sostenitori del progetto dis- 
sero che i Comuni essendo per loro natura 
associazioni di contribuenti, ed avendo per 
ufficio principale quello di deliberare delle 
spese, è giusto che la donna che paga tasse, 
che può persino possedere la maggior parte 
dei beni d’un Comune, abbia diritto di 
avere un’azione sulla gestione degli inte- 
ressi collettivi. Gli avversari invece nota- 
vano che l'esercizio d’ un diritto politico 
richiede un tal quale discernimento (!) 
una pratica di cose pubbliche; che le gare 


(1) Art. 13. - I consiglieri comunali sono eletti dai 


‘cittadini d’ambo i sessi che hanno 21 anni compiuti, 


godono dei diritti civili, e pagano annualmente nel Co- 
mune per contribuzione diretta, di qualsiasi natura 
Lire 5. 

Art. 47. - Le donne..... possono mandare le loro 
schede entro un involto chiuso e suggellato sul quale 
sia posta la loro firma autenticata dal Sindaco del Co- 
mune dove dimorano o da un notaro e col bollo del 
Comune o notarile. « Relazione e progetto di riforma 
alla legge comunale e provinciale. » Relatore Peruzs1, 
Firenze, 1876. 
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nei Comuni sono talvolta assai vivaci, e le 
donne frammettendovisi le avrebbero ina- 
sprite; che con la trasmissione. della 
scheda (1) svaniva ogni libertà e sincerità 
di voto e s’ apriva. più largo adito ai bro- 
gli; che finalmente, coi nostri costumi, an- 
zichè le migliori donne, si sarebbero affret- 
tate ad inviare la loro scheda soltanto le 
meno elette (2). Prevalse il parere favore- 
vole, e che aveva già ottenuto tante au- 
torevoli adesioni, ma anche quella legge, 
come tante altre buone leggi, dopo essere 
stata sbattuta per qualche tempo in alto 
mare, andò miseramente a fondo. 

Nel 1880 e ripetutamente nell’ 83 e 88, 
furono presentate al Parlamento altre pro- 
poste tendenti a restituire alle donne 
l’esercizio del diritto al voto amministra- 
tivo. Anzi Depretis, che era favorevole al 
voto, lo aveva contemplato nel suo progetto 
di riforma amministrativa, ma Crispi ve- 
nuto al potere, lo tolse, e non se ne 
parlò più. 

Noi abbiamo detto qui sopra restituire, 
e a chi delle nostre lettrici non ne fosse 
informata, diremo, che in Italia la parte- 
cipazione delle donne alle elezioni ammi- 
nistrative era in vigore nei Convocati lom- 
bardi, in parecchi comuni della Toscana, e 
persino in alcuni villaggi delle provincie 
meridionali, fino al 1860. Pensate se non 
è giusto che oggi la donna, più istruita, 
più conscia de’ suoi diritti e de’ suoi do- 
veri, non lotti o non lavori alacramente 
a riconquistare dei diritti perduti, col 
fermo proposito di conservali e di servir- 
sene. 

* 
*o* 

Questo tutto quanto venne fatto in Italia 
a favore dell’ emancipazione della donna, 
in quanto riguarda il voto amministra- 
tivo (1). Per il voto politico noi troviamo 
che nel 1877, appena la sinistra fu al po- 
tere venne presentata al Parlamento una 
petizione, con firme numerose, per chiedere 
il suffragio femminile. Nel 1881 nel Co- 
mizio dei comizi, tenutosi a Roma dai capi 
del partito democratico-radicale per il suf- 
fragio universale, fu votato un ordine del 
giorno, in cui si chiedeva esplicitamente 
anche il voto per le donne, temendo che 
nella richiesta del suffragio universale, po- 
tesse, questo diritto delle donne, non parere 
incluso: -Dopo d’ allora non furono più fatte 
delle grandi affermazioni pubbliche su que- 
sto argomento, ma l’idea continuò a pro- 


.(1) N. d. R. Noi ci dichiariamo senz’ altro sfavore- 
voli a conferire il diritto di voto col sistema della 
scheda inviata a mezzo postale. 

2) Atti Parlamentari — Sessione 1876-77. i 
. Ù « Vita Femminile » — Roma, 1897 — Emilia Ma- 
riani. 
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gredire, benchè forse non sembri, special- 
mente fra le persone colte, d’ambo i sessi, 
desiderose d'un vero progresso sociale. 

A. Bologna nel 1891, costituendosi una 
associazione per il miglioramento della con- 
dizione intellettuale, morale ‘e giuridica 
della donna, veniva fatta espressa menzione 
dei diritti politici da rivendicare. Dopo di 
allora, non si fece più in Italia nessun ten- 
tativo per ottenere il suffragio femminile 
politico. Ma noi, continuando l’opera ini- 
ziata, propugneremo caldamente questo im- 
portante argomento. 

Nell’ attivo lavoro di propaganda ci siano 
compagne tutte le donne italiane. Pensino 
che già in molti altri Stati (2) si godono 
quei diritti medesimi che noi oggi chie- 
diamo in Italia, e precisamente in quelli 
Stati dove la civiltà è più radiosa, dove 
l’uomo e la donna sono veramente com- 
pagni nel lavoro sociale. A incoraggiare le 
timide. a far decidere le dubbiose noi ri- 
porteremo qui le eloquenti parole di una 
donna italiana, pioniera sul campo della 
nostra emancipazione. Anna Maria Mozzoni, 
in una lettura tenuta a Venezia nell’ anno 
1877, sul — Voto politico delle donne — 
così rispondeva alle obbiezioni degli avver- 
sari e delle avversarie: — « La donna è 
fatta per le cure della famiglia, e la sua 
natura la allontana dagli affari, e dalla 
pubblicità; ma l'esercizio del diritto elet- 
torale non è di per sè tal cosa da disto- 
gliere la donna da quelle cure. Le elezioni 
suppongono, è vero, adunanze, comizi e 
discussioni, ma la donna se ne potrebbe 
tenere estranea, e star paga a recare nel- 
l’urna il suo voto nel di prefisso. — » E 
veramente, forse che tutti gli uomini elet- 
tori, intervengono alle riunioni elettorali? 
Così sarebbe per la donna: soltanto le più 
ardenti, le meno vincolate da impegni pro- 
fessionali o di famiglia, potrebbero, volen- 
dolo, frequentare i comizi, che del resto 
non sono così frequenti, da portare uno 
spostamento nella vita individuale. E ci par 
vana e sbagliata la paura di coloro che 
temono le battaglie appassionate e le sca- 
pigliate discussioni della donna nelle pub- 
bliche riunioni. L’ osservazione dei fatti 
prova anzi, che oggi la donna, entrando a 
far parte di qualche riunione, o di qualche 
Congresso, non oseremmo affermare per 
timidezza innata (perché delle nostre qua- 
lità 2nnate buone o cattive si è detto e 
scritto con poca verità, e con uno spirito di 
osservazione alquanto superficiale) ma piut- 
tosto per mancanza di abitudine a parlare 
in pubblico, parla poco, forse troppo poco, 


.(2) Parleremo nel numero venturo delle conquiste 
politiche della donna all’ estero. 





e certamente nelle adunanze dove si trat- 
tassero argomenti di interesse comune, non 
porterebbe che il contributo calmo, dei 
propri studi, delle proprie convinzioni. 

E concludiamo per oggi colle parole della 


Mozzoni : « dateci il voto, e la donna si. 


affezionerà consapevolmente ad un ordine 
di cose che fornisce un obiettivo alla sua 
intelligenza, garantisce i suoi interessi, e 
l'influenza clericale verrà soffocata per le 
medesime ragioni che l’ hanno creata. » 


ELISA BOSCHETTI. 











LA REFEZIONE SCOLASTICA® 


Questa relazione presentata dalla valente 
insegnante Linda Malnati, al Congresso 
dell’ Educazione Femminile di Venezia, con 
acutezza di osservazioni, con accuratezza di 
ricerche e di studî svolge il tema in modo 
esauriente. 

La Relatrice accenna alla storia della 
Refezione scolastica, ai Patronati scolastici 
che, per iniziativa privata, hanno tentato 
di supplire alla deficienza di vestiario e di 
nutrizione degli alunni, però, senza dilun- 
garsi sulla inefficacia di questi tentativi, 
essa esprime il desiderato che tutte le isti- 
tuzioni, come Scuola e Famiglia, Dopo Scuola, 
Patronati, ecc., scompaiano per essere di- 
retti « da un -ente unico, il. Comune, il 
« quale emani norme uguali per tutte le 
scuole ed elevi queste istituzioni al di- 
« sopra dell’attuale forma di beneficenza, 
« imprimendo loro, un carattere di vera, 
« civile, ben organizzata assistenza, parte 
integrante dell'istruzione obbligatoria ». 
Siamo ben liete di trovarci d’ accordo nel- 
l’espressione di questo desiderato, colla 
valorosa insegnante (2). 

Né la Malnati si ferma a considerare i 
vantaggi della Refezione scolastica, essa 
affronta le obbiezioni degli oppositori, so- 
pratutto la questione economica, accenna 
a tutte le spese che i Comuni dovrebbero 
ridurre per favorire l'istituzione e a 
qnelle spese, di istituti di correzione, di 
carceri, che verrebbero necessariamente 
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(1) LinpA MALNATI, La Refezione Scolastica. 
(2) V. Integrazione dell’insegnamento elementare 
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ridotte quando si crescesse una generazione 
sana e ben nutrita. 

La durata, la qualità e la quantità della 
refezione, il sistema di organizzazione più 
rispondente ai bisogni della scuola, sono 
tutti argomenti, che con senso acuto di 
praticità, la Relatrice ha studiato ed ha 
svolto, per assurgere luminosamente alla 
conclusione persuasiva e stringente, « che 
la refezione scolastica, come parte inte- 
grante dell’istruzione obbligatoria, deve es- 
sere esercitata e amministrata, non da enti 
privati, ma dai Comuni e, come forma di 
assistenza scolastica, deve estendersi a tutti 
gli alunni aventi l’età dai 6 ai 12 anni e 
i cui parenti la richiedessero »: che la re- 
fezione deve comporsi di un elemento igie- 
nico ricostituente, e che si deve estendere 
la propaganda per la refezione a pagamento, 
regolata in modo che nessuna apparente 
distinzione fra le due forme possa venire 
notata nelle classi, affine di diffondere nella 
scolaresca il sano principio dell'uguaglianza 
e di far concorrere per spirito di solida- 
rietà le famiglie abbienti alle spese neces- 
sarie per le refezioni gratuite. » 

MOULIER. 


——__—_————__———__—— y_»_______________ 


La vita d'una insegnante di Lingua Francese 


NELLE 
Regie scuole complementari della capitale d’Italia 
DAL VERO 





Quando, or fanno cinque anni, si bandi 
il concorso per le cattedre dell’insegna- 
mento della lingua francese, divenuta ob- 
bligatoria nelle classi complementari, si 
ebbe la speranza che le meritevoli di co- 
prire questa cattedra sarebbero state consi- 
derate, almeno, titolari del loro insegna- 
mento e avrebbero potuto ottenere il ses- 
sennio come ogni altra insegnante. 

Si creò ‘invece una classe di povere spo- 
state le quali, oggi ancora, hanno il nome 
di semplici « Incaricate » e nessun diritto 
‘a miglioramento di sorta. Esse apparten- 
gono ad un « ruolo unico » ruolo che chiude 
loro l’adito a qualsiasi carriera, pur tro- 
vandosi alla pari con insegnanti di altre 
materie, sia per le infinite difficoltà che 
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presenta sempre lo studio di una lingua 
straniera, sia per la coscienziosa e faticosa 
correzione dei lavori. 

Si disse che, bandendo detto concorso, 
si ebbe il pensiero di venire in aiuto delle 
Maestre Assistenti, perchè l'insegnamento 
della lingua francese poteva facilmente al- 
ternarsi col loro ufficio, porgendo ad esse 
il mezzo di un maggiore guadagno. 

Ma non tutte le Maestre Assistenti delle 
Scuole Normali d’Italia si trovarono nel 
caso di esser padrone della lingua francese, 
a tal punto, da poterla insegnare: e quelle 
che fino a quel tempo l'avevano insegnata 
come materia facoltativa furono, e per an- 
zianità e per esame, nominate anch'esse 
« Incaricate ». 

Subirono pure la prova del concorso 
molte altre insegnanti e per merito as- 
sursero alla catfedra. Le principali città 
d’Italia le accolsero, mentre altre rimasero 
nella scuola della capitale. 

È di queste e di quelle che si espone la 
povera vita desolata, pregando umilmente 
S. E. il Ministro della Pubblica Istruzione, 
perchè voglia migliorarne le sorti. 

Niuno ignora quanto costi la vita nella 
capitale d’Italia, così ricca per molti, così 
povera per moltissimi! e queste infelici, 
prive della indennità di alloggio, percepi- 
scono pel loro insegnamento sessantuna 
lire mensili: sono sessantuna lira che vanno 
divise fra la pigione di casa, il vestito de- 
cente, il misero vitto! 

E vha qualcuna delle insegnanti . di 
Roma, che, a piedi, divora la lunga strada 
dolorosa, che la separa dalla lontana scuola. 

La sua abitazione è molto lungi dal cen- 
tro della città, perchè là soltanto essa ha 
potuto trovare un alloggio discreto ed a 
prezzo mite. 

Nelle principali città d’Italia i mezzi di 
trasporto sono alla portata di tutte le borse. 
Fino alle ore 9 del mattino, a Torino, a 
Milano, si pagano cinque centesimi per 
una corsa qualsiasi: a Roma sono dieci, 
quindici, venti centesimi e più che non 
tutti i giorni si trovano nel taschino di 
questa infelice. 

Ed eccola infine a scuola, sfinita, mal 
coperta, e, forse, molte mattine la sua voce 
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giunge stanca alla scolaresca numerosa, e, 
forse, l'occhio non può fermarsi sul quadro 
. nero senza averne dolore. 

E Ie alunne, quelle, dico, che hanno un 
po’ di cuore e di riconoscenza, guardano 
il viso pallido della insegnante che si fa 
coraggio, tuttavia, e sorride, o notano l’af- 
fanno che la interrompe nelle sue spiega- 
zioni e chiedono: « Si sente male, signo- 
rina? » FE questa di rimando: « No, no, 
care, è un leggero malessere, su via, at- 
tente ». E lacrime scottanti bruciano i 
suoi occhi. 

Ah! bambine, giovanette, spose e madri 
future, voi che a casa trovate il desco già 
preparato, che a scuola avete già pronta 
la vostra merenda, non interrogate la vo- 
stra signorina! 

Essa è stanca, è pallida, soffre... nerchè, 
forse, da parecchi giorni poco cibo la sor- 
regge, perchè essa dà a voi cinque, quattro, 
tre ore di lezione senza prendere alcun 
nutrimento. 

Si, voi, figliuole, che venite a scuola, 
che siete cattive spesso, ecco, voi non leg- 
gerete mai abbastanza nel cuore della vo- 
stra insegnante. 

Eppure essa è là, al suo posto, sempre, 

solerte : affranta, ma ligia al suo « Dovere » 
fino a che questo « Dovere » terribile, che 
nulla le dà a sperare, che le fa abbandonar 
ia povera casa sfinita dalle privazioni e dal 
freddo, non la getterà infine in un ospe- 
dale, fino a che, forse, essa non morrà sulla 
cattedra, vittima sconosciuta. 
. E molte di queste sventurate, o sono or- 
fane, ed hanno fratelli da sostentare e da 
educare, o hanno i genitori vecchi e tocca 
ad esse di aiutarli: che fare, allora, con 
sessantuna lira di guadagno mensile? Il 
telaio le aspetta a casa e si logorano i po- 
veri occhi stanchi: ma ahimé! il fatale 27 
giunge ed il misero stipendio diventa preda 
dei rari fornitori, ed ecco la vita terribile, 
la lotta per l’esistenza, minuto per minuto, 
ora per ora, giorno per giorno! 

Nella capitale difficilmente si trova qual- 
. che lezione privata, giacchè tutti insegnano 
«e il campo delle lezioni private è riserbato 
a poche predilette. 


In Provincia, ove la vita costa meno, 





ove la lezione di famiglia si ha più spesso 
e con maggiore facoltà, le insegnanti di 
lingua francese sono in migliori condizioni 
rispetto a quelle della capitale: ma anche 
esse soffrono e gemono e il loro grido si 
accomuna a quello unanime di tutte le in- 
segnanti di lingua francese d’Italia, che 


' chieggono appoggio, giustizia generosa a 


S. E. il Ministro Nasi, sicure di ottenerla. 


Si continui lo insegnamento di questa 


lingua nella Scuola Normale, si aumentino 
pure le ore di le; ione, ma si aumenti pure 
lo stipendio di queste ignorate, e le alunne 
stesse ne avranno il maggior beneficio, 
giacchè queste sanno che appena ottenuta 
la licenza complementare, non dovranno 
più continuare lo studio della lingua fran- 
cese : e perciò non vi si dedicano con quel- 
l’amore che si dovrebbe, e molte giungono 
alla Scuola di Magistero, dove si trovano 
all’abici della lingua. 

Voglia S. E. il Ministro doasiianara la 
condizione misera di queste insegnanti, e 
farà opera altissima di vera giustizia. 

JOLANDA. 








NOMINA E STABILITÀ 


dell’ ufficio delle maestre e dei maestri 
loro carriera e stipendi (1) - contratto di lavoro 





Questi i temi principali, trattati con pro- 
fonda cognizione, con larghezza e generosità 
d’ intendimenti, intorno a cui si aggirò il 
Congresso Magistrale Toscano, sui delibe- 
rati del quale noi crediamo opportuno di 
accennare rapidamente. 

Il valente relatore chiede che la nomina 
degli insegnanti non sia più affidata ad 
alcuni amministratori particolari, ma ad 
un consiglio scolastico, opportunamerte ri- 
formato, che il periodo di prova sia limi- 
tato ad un biennio, dopo il quale l’ inse- 
gnante o sia licenziato o confermato, acqui- 
stando il diritto all’ inamovibilità. 

Riguardo ai provvedimenti disciplinari, 
le pene da infliggersi dovrebbero essere 
limitate alle colpe che hanno un carattere 


(1) Domenico Giannitrapani (Estratto dalla Rasse- 
gna Scolastica, Anno VI, Fascicoli XL e XLI - 1901). 
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di gravità per l’ufficio di cui gl’insegnanti 
sono investiti, e ad essi dovrebbe essere 
concesso di difendersi davanti al Consiglio 
scolastico. i. 

Sulla questione grave degli stipendi sia 
per l'esiguità loro sia per la irregolarità dei 
pagamenti in alcuni Comuni, il relatore, 
proponendo una graduatoria con un mas- 
simo di L. 1320 nelle scuole urbane vuole 
che il minimo sia fissato a L. 800. Egli 
chiede inoltre, insieme con l osservanza 
degli articoli che assicurano agli insegnanti 
la decorrenza non interrotta dei sesseni, 
il pareggiamento degli stipendi fra maestri 
e maestre; votato dal Congresso all’ una- 
nimità perchè rispondente ad una questione 
di alta giustizia. - 

Per togliere la vergogna ed il danno 
degli stipendi non pagati puntualmente il 
relatore vorrebbe che la somma destinata 
annualmente dallo Stato per sussidio di 
istruzione ai comuni, fosse versata nelle 
casse del Tesoro in conto delle rate da 
scadere o di quelle già scadute se non fu- 
rono a loro tempo pagate. 

Terminata la relazione efficace del Gian- 
nitrapani le discussioni del Congresso si 
aggirarono ancora. sull’ avocazione delle 
scuole elementari allo Stato, sulla condi- 
zione misera degli insegnanti negli istituti 
pubblici di beneficenza, pei quali fu chiesto 
il pareggiamento con gl’insegnanti ele- 
mentari; sulla figura giuridica del maestro, 
delineata con modernità di vedute dal re- 
latore Ratti. E il Congresso terminò i suoi 
lavori facendo voti affinchè. « tanto ‘la com- 
missione ministeriale nominata per riferire 
sul contratto del lavoro, quanto la giuri- 
sprudenza scolastica amministrativa, giu- 
diziaria, vogliano considerare i rapporti fra 
i maestri e le pubbliche amministrazioni 
come un contratto di lavoro intellettuale, 
regolato dalle norme del diritto comune, 
completato da quelle disposizioni speciali, 
necessarie alla dignità ed alla indipendenza 
della classe dei maestri elementari. » 


LAURA. 








Se non conviene nol fare. Se non è vero 
nol dire. Sii delle tue inclinazioni padrone. 
MARCO AURELIO. 





PER LA REDENZIONE 
DELLA DONNA DELINQUENTE 





Un nuovo campo d'attività sociale è 
aperto alla donna col progredire del prin- 
cipio di affidarle nelle case di pena fem- 
minili, non più — come avviene anche in 
Italia — la semplice sorveglianza delle de- 
tenute, ma le funzioni più importanti e 
delicate dell’ assistenza medica e della di- 
rezione. i 

Sino a pochi anni fa, i posti degli im- 
piegati superiori erano tutti occupati da 
uomini; a quelli inferiori di carceriere e 
assistenti ai lavori erano chiamate le donne 
del popolo, prive di ogni educazione; nelle 
prigioni secondarie avveniva che fossero 
persino adibiti gli uomini anche a questo 
servizio. Perciò nessuna benefica influenza 
poteva essere esercitata sul rialzamento 
morale delle prigioniere, rialzamento mo- 
rale che anche secondo i dettami della nuova 
scienza positiva, specialmente quando non 
si tratti di recidive o di ree di grandi de- 
litti, dovrebbe essere appunto lo scopo della 
segregazione temporanea e dell’ allontana- 
mento dall'ambiente malsano normale. Ora 
il Ministero dell'interno della Germania ha 
iniziato una seria riforma nell’organizzazione 
carcerariafemminile; le prigionidi Breslavia, 
Sigburg, Colonia, Halle, recentemente or- 
ganizzate, sono prigioni-modello miranti a 
ricondurre la reclusa a un sistema di vita 
regolare e migliore. L’ esperienza fatta con 
alte impiegate ha persuaso il governo a 
ricorrere da ora innanzi sempre più al- 
l'elemento femminile. E siccome è deside- 
rabile che a rivestire funzioni si importanti 
e difficili si trovino donne di vero valore 


intellettuale e morale, di grande energia 


e munite della necessaria preparazione, il 
Ministero ha aperto un corso d’ istruzione 
presso le case di pena di Breslavia, Colonia, 
ecc., corso che dura un anno ed è comple- 
tamente gratuito. 

Il posto di Direttrice nelle case di pena 
è retribuito con 2700 marchi, quella della 
Segretaria e Sotto-segretaria con 1800 


(1) Da unarticolo di Tecla Friedlander sulla Frauen- 
bewegung. i i 
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e 1200; in più vi è l'alloggio e il diritto 
a pensione. Ma anche per il posto d’im- 
piegata inferiore è molto anzi più che mai 
desiderabile, trovare donne educate, poichè 
l’azione miglioratrice sulle prigioniere è 
quasi tutta in mano di queste. Ed è ne- 
cessario un certo livello di educazione e 
d'istruzione per resistere, nella lunga con- 
vivenza, al contagio della corruzione e man- 
tenersi al di sopra degli esseri che si vo- 
gliono redimere. 

Molto importante è pure l’ insegnamento 
professionale che viene impartito alle de- 
tenute per metterle in grado di guadagnarsi 
la vita quando escono di prigione. Le car- 
ceriere e le assistenti devono essere abilitate 
a questo insegnamento frequentando un 
corso apposito aperto presso le case di pena 
già menzionate. 

Le professioni insegnate sono scelte fra 
le più comuni e facili: stiratura, cucito, 
sartoria, scrittura a macchina, lavori di 
giardinaggio, di fattoria, di orticultura; le 
prigioniere sono poi aiutate nel mettere a 
profitto le nozioni ricevute dalle Società, 
sorte allo scopo di collocare le liberate dal 
carcere che abbiano ricevuto un'istruzione 
professionale. « In questo modo, scrive la 
Friedlander, le prigioni adempiono a una 
grande missione sociale: .tolgono la prigio- 
niera all'abbandono e alla miseria, le danno 
la base morale del lavoro, e aiutano, nel 
medesimo tempo, la società. Non si può 
rendere, infatti, miglior servigio alla So- 
cietà che col ricondurre gli elementi pe- 
ricolosi a una regolare condizione di vita. » 


LUCIA. 








L'UFFICIO DEL LAVORO 


La Camera dei deputati ha approvato, 
dopo breve discussione, il progetto Colaianni- 
Pantano per l'istituzione di un Ufficio del 
Lavoro presso il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio. 

Certamente questa nuova organizzazione 
amministrativa, la quale, pur facendo parte 
alla rappresentanza delle libere aspirazioni, 
resta prevalentemente di natura durocra- 
tica non costituisce per sè alcun vero e 
sostanziale progresso nella legislazione so- 

















ciale del nostro paese. Essa ha scopi mera- 
mente statistici ‘e consultivi, epperò ogni 
futura azione legislativa in pro della classe 
dirigente non troverà nell'attuale U/ficio 
del Lavoro che la raccolta dei materiali 
con cui costrurre l’edificio. 

Però ha importanza grande l'affermazione 
del principio e la attestazione ufficiale del 
nuovo indirizzo cui deve uniformarsi l’opera 
legislativa in Italia. 

Sopratutto importa rilevare l’indiretto, 
ma esplicito riconoscimento ufficiale delle 
Camere del Lavoro, delle Leghe, delle So- 
cietà di Mutuo Soccorso e delle Cooperative, 
che furono ammesse a delegare per loro 
conto parte dei componenti l’U/ficio del 
Lavoro. 

Da questo fatto le organizzazioni operaie 
dovranno trarre lena per assecondare le 
ricerche dell'Ufficio del Lavoro, supplendo 
col loro spirito di iniziativa ove l'organo 
governativo si arresti, pochè preme sopra 
ogni cosa che una prima reale vittoria del 
principio egualitario non si dimostri inutile 
e vana, ritardando così le conquiste future. 

Come sempre, la legge non tien conto 
alcuno delle organizzazioni femminili attuali 
in quanto rispondano a scopi speciali di 
previdenza sociale. Ma siccome il Presidente 
del Consiglio on. Zanardelli raccomandò a 
critici del progetto di legge di avere fiducia 
nel regolamento che verrà emanato per 
l'esecuzione della legge, così anche noì vo- 
gliamo sperare che l'atteso regolamento 
completerà l’opera, tenendo conto di quanto 
specialmente interessa la condizione della 
donna. - E. Bi 


Utilità della Legge 


sul lavoro delle donne e dei fanciulli 








Togliamo da un discorso dell’on, Celli, te- 
nuto alla Camera, sul Regolamento sanitario: 

«... Sarebbe anche necessario di abolire 
i molti e grandi privilegi di sesso, e far sì 
che le leggi morali e civili sieno uguali per 
tutti, dell'uno e dell’altro sesso. Invece noi 
qui, egoisticamente, facciamo leggi a danno 
dell’altra parte del genere umano, che non 
è qui rappresantata se non nelle tribune. 

In questo senso, io sono persuaso che la 
legge, che è stata presentata e che spe- 
riamo sia presto approvata, sulla tutela del 
lavoro delle donne sarà molto più impor- 
tante che non qualsiasi riforma del rego- 
lamento sanitario. Per esempio, quando noi 
avremo abolito il lovoro notturno, credo 
che, per impedire la prostituzione e le ma- 
lattie che ne conseguono, avremo fatto molto 
di più che con un articolo di regolamento 
sanitario ». 
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ATTIVITÀ FEMMINILE 


Le donne di Roma. 


In un angolo del vastissimo e sim- 
patico salone della Federazione Romana 
delle Opere di Attività femminile, la 
figurina delicata della consigliera-bibliote- 
caria spiccava nell'ombra incombente, ritta 
dinanzi a me. Io la guardava, e pur ascol- 
tandone la dolce voce che mi narrava dei 
primi passi, dei progressi, delle speranze 
dell’istituzione fondata e sorretta con tanto 
elevato fervore dalla contessa Taverna, se- 
guiva quasi inavvertitamente, un ordine di 
pensieri in cui mi aveva spinta un’osserva- 
zione pronunciata dalla medesima voce poco 
prima. 

« Si è tanto indietro, è vero... v'è tanta 
incoscienza, tanta malafede e tanto egoi- 
smo!... Ma si fa anche tanto bene senza che 
il mondo lo sappia! Tante donne lavorano, 
sicure e concordi, verso una meta di re- 
denzione umana, in tanti campi! Anche in 
questa stessa Roma a quante opere belle e 
forti esse recano il loro aiuto, il loro con- 
siglio, il loro lavoro, con slancio e sempli- 
cità, nella coscienza d'adempiere un alto 
dovere! E non entra nel compito del fem- 
minismo illuminato e positivo il raccogliere 


c il divulgare le notizie di tutta questa | 


operosità muliebre, costituente per sè stessa 
un inoppugnabile titolo di valore? » 

SÌ. La signorina Le-Maire aveva ragione. 
L'ideale che ci sorride è così lontano e così 
radioso che noi, nella sete di raggiungerlo, 
siamo tratti, sanz'accorgercene, non solo ad 
eccedere nella critica demolitrice, ma an- 
cora a trascurare il silenzioso travaglio di 
ricostruzione, a cui degli spiriti, prevalen- 
temente pratici nella loro pietà, si dedicano 
generosamente. E mentre siamo in legione 
a deplorare l’ignavia vile della maggioranza 
abbiente e colta, si contano sulle dita co- 
loro che cedono al bisogno di comunicarci 
la commozione e l’entusiasmo provati di 
fronte alle manifestazioni singole o collettive 
di amore umanitario. 

Io ricordava. Qualche giorno innanzi, in 
una mattinata domenicale piovosa — pa- 
rentesi grigia nel magnifico Ottobre di 
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Roma — il {ram di Campo Verano m’aveva 
deposta presso la. Porta San Lorenzo, nel 
fango di uno dei più miseri quartieri della 


| città eterna. Là avevo rintracciata Giusep- 


pina Le-Maire e con lei visitati i locali che 
l'Unione di S. Lorenzo appigiona per un 
prezzo tenuissimo a famiglie operaie, pro- 
ponendosi di curarne il miglioramento mo- 
rale e materiale con visite periodiche, con 
scuole, biblioteca, palestra, teatrino, con la- 
boratori, con servizio sanitario e sommini- 
strazione di alimenti in caso di malattia, di 
medicine gratuite o a prezzo di costo, col 
procacciar lavoro ai disoccupati, ecc., ecc. 

L'impressione era stata complessa e però 
forte. Certo, molto del vecchio ed erroneo 
concetto della carità animava la filantropica” 
Unione: certo, l’imperioso quesito di una 
riforma dell'organismo sociale non trovava 
soluzione alcuna in quell’opera ammirabile 
di abnegazione e di fede. E tuttavia, consta- 
tando i benefizi positivi e multiformi, che 
quel centinaio e più di famiglie risentiva 
per virtù degli sforzi pietosi di pochi buoni, 
non si poteva non augurare che, nell’attesa 
d'un domani di giustizia, quegli sforzi si 
moltiplicassero in ogni angolo della città e 
del paese... Accanto alle immagini luminose 
di Stefania Omboni fra i suoi piccoli pado- 
vani redimiti, di Rebecca Calderini fra le 
piccine della scuola professionale, di Alessan- 
drina Ravizza nella sua Cucina pei malati 
poveri. della duchessa Ravaschieri nel suo 
Ospedalino e fra i bimbi abbandonati, sono 
ben degne d'esser evocate le gentildonne 
romane che, per turno, vanno settimanal- 
mente a riscuoter le pigioni delle case del- 
l’Unione, osservando lo stato igienico degli 
inquilini e degli ambienti, prodigando con- 
sigli, esortazioni, conforti. assumendo no- 
tizie ed incombenze con un senso fine e 
lucido delle miserie umane e dei suoi bal- 
sami, con una fiamma di vera solidarietà 
fraterna. 

Ed egualmente ne son degne le altre che 
dedicano la loro sagace attività agli Ambu- 
latori medici per l’infanzia, retto l’uno dalla 
Società Soccorso e Lavoro, e l’altro nel 
popolare rione Esquilino, da un anonimo 
Comitato muliebre indipendente. Sfilano, 
nelle ore antimeridiane d’ogni giorno, a 
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centinaia, i bimbi clorotici, anemici, rachi- 
tici, febbricitanti, in quelle sale ove scienza 
e pietà han fatto connubio: e, quotidiana- 
mente, i poverelli vengono visitati, operati, 
forniti di medicine, di ricostituenti, di latte, 
uova, minestra: avvolti nel candido grem- 
biale, medici e signore hanno per ogni 
madre un consiglio, per ogni fanciullo un 
sorriso; e via via che la triste sfilata pro- 
segue, si secambian tra loro sguardi che val- 
gono più di cento disserzioni sociologiche... 
sguardi, talvolta, d’accorata impotenza, di 
pensosa rivolta: perchè è bene la fame, nel 
suo semplice orrore, che sta in fondo a 
tutte quelle piaghe, a tutte quelle malattie, 
a tutti quegli esaurimenti che chiedono 
SOCCOrSO... 

Ed è questo spettro che turba la puris- 
sima gioia dell'alto dovere nelle signore del 
Dispensario di Via Galilei, nei professori 
specialisti e clinici che prodigano la loro 
opera all’uno e all’altro ambulatorio, nelle 
consigliere della Soccorso e Lavoro: non è 
vero, Anna Celli, non è vero, Angelina Devito? 

. In chi è penetrato lo spirito d'amore non 
v'ha requie mai: si dà tutto, tutto sè, pel 
bene altrui; e questo bene non è mai suf- 
ficiente, non è mai abbastanza grande, mai 
completo!... Allora sorge il diritto della cri- 
tica amara: allora anche le più squisite e 
sincere modestie insorgono contro il silenzio 
che circonda le fatiche santissime, silenzio 
che diventa complice d’ogni inerte egoismo; 
e, per compenso, accanto alla tristezza del 
presente, fiorisce allora più che mai incan- 
tevole il sogno del futuro, la fede nell’av- 
vento d’una bontà illimitata, vittoriosa di 
ogni male... 

RINA PIFRANGELI FACCIO. 








GIORNALI ITALIANI 


L'Italia Femminile, di cui hanno assunto 
ora la direzione l’illustre scrittrice Irma 
Melany Scodnik e la valorosa Emilia Ma- 
riani, entra in una nuova fase di vita. Noi 
non dubitiamo che si lavorerà di comune 
. accordo verso il medesimo ideale. Auguri 
sinceri e vivissimi. 

La Rassegna scolastica. — È un perio- 
dico d'istruzione e di educazione che esce 





settimanalmente a Firenze e si occupa del 
movimento scolastico in Italia: esso s' ispira 
a criteri moderni per suggerire quelle 
riforme che sarebbero necessarie affine di 
elevare l’ educazione nazionale e la condi- 
zione morale e materiale degli insegnanti. 

Lo raccomandiamo alle nostre lettrici 
che s’interessano specialmente di questioni 
educative. 


Il Lavoro. — Rivista di fisiologia clinica 
ed igiene del lavoro. Diretto dal professor 
E. Daroto e redatto dal dott. C. Moreschi. 
Si pubblica a Pavia ed esce due volte al 
mese. Abbonamento annuo L. 8. 

Noi salutiamo con entusiasmo questa 
nuova pubblicazione, che corrisponde a un 
bisogno veramente sentito da quanti si oc- 
cupano seriamente di questioni sociali. « Dif- 
fondere e coordinare. tutto ciò che nei campi 
della fisiologia e della chimica fisiologica si 
produrrà in ordine al lavoro, raccogliere e 
favorire studi ed osservazioni cliniche in- 
torno alle malattie professionali, pubblicare 
la casistica dei medici pratici delle zone e 
degli stabilimenti industriali » sarà obbiet- 
tivo di questo giornale. 





Fra libri e riviste 


(Opuscoli ricevuti în dono) 


BrLANCIA FELICE. Cosuccie di scuola. — In 
tre brevi capitoli le questioni scolastiche 
più salienti sono toccate con criteri equi e 
moderni. L'autore accenna alle questioni 
che inceppano l’opera educativa della scuola: 
come la condizione misera degli insegnanti, 
il limite ristretto di obbligatorietà per la 
istruzione: e passa in rassegna quelle ri- 
forme che varrebbero ad elevarla se fossero 
sottoposte ad un’azione direttiva unica e coor- 
dinata, i Patronati Scolastici, gli Educatori, 
ecc., come pure vorrebbe l'istituzione di 
Scuole Popolari con programmi speciali: 
una forma di Scuole professionali quale noi 
propugnamo. 

Le nostre congratulazioni al valente e 
modesto insegnante. 


DEVITO TOMMASI. — Ii concetto moderno 
dell’îigiene nell'educazione femminile. 


MARIA MELLIEN. Sulla Storia del movi- 
mento femminile în Germania (Traduzione 
dal tedesco di Adolfo Ravà). 


ScaMIDT Lucy. L’école speciale pour fil- 
lettes arrierees. 








Luici MopINI, gerente responsabile. 
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